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Anagni (Frosinone, Lazio): antichi sistemi di 
captazione delle vene d’acqua sotterranee, loro 
canalizzazione e immagazzinamento
Anagni (Frosinone province, Latium, Italy): ancient collection 
systems of underground water veins, their ducting and storage
Mara Abbate 1, 2, Carla Galeazzi 1, 3, Carlo Germani 1, 3, Andreas Schatzmann 1, 2,  
Elena Alma Volpini 1, 2

1 � Hypogea Ricerca e Valorizzazione Cavità Artificiali
2 � Roma Sotterranea
3 � Egeria Centro Ricerche Sotterranee
Autrice di riferimento: Mara Abbate - mara.abbate5@gmail.com

Riassunto 

Anagni rappresenta un esempio interessante e complesso di gestione delle risorse idriche nel corso dei secoli a cui gli 
abitanti hanno dovuto far fronte in seguito alla costante penuria di acqua potabile che ha costituito, fino alla fine dell’Otto-
cento, un perenne problema per la città. Le attività di ricerca speleologica nel sottosuolo di Anagni, iniziate nel 2016 grazie 
al protocollo di intesa siglato fra il Comune e la Federazione Hypogea e portate avanti grazie al rinnovo della convenzione, 
si sono presto focalizzate sugli antichi sistemi di canalizzazione e immagazzinamento delle acque. I risultati di tali ricer-
che si sono rivelati talvolta inattesi, tanto da richiedere un costante riesame dei dati acquisiti in precedenza e un continuo 
confronto non soltanto con i dati archeologici, tecnico-urbanistici e geologici ma anche con i documenti storici conservati in 
archivio. Nel corso delle recenti indagini è stato possibile esplorare il sistema di canalizzazione che si dirama sotto l’antica 
acropoli e che, grazie alla comparazione con alcuni documenti storici, può essere ragionevolmente ritenuto l’antico sistema 
idraulico del borgo.

Parole chiave: gestione delle risorse idriche, antichi sistemi idraulici, captazioni, canalizzazioni sotterranee, cisterne, Ana-
gni. 

Abstract

Anagni represents an interesting and complex example of water resource management over the centuries, that the inhabit-
ants had to face due to the constant shortage of drinking water which, until the end of the nineteenth century, represented a 
constant problem for the city. The speleological research activities in the Anagni subsoil, began in 2016 thanks to an agree-
ment between the local Municipality and Hypogea Federation and are still ongoing. Speleological activity soon focused 
on the ancient canalization and water storage systems. The results of these researches were sometimes unexpected and 
required a constant review of the previously acquired data and a continuous comparison, not only with the archaeological, 
technical-urbanistic and geological data, but also with the documents kept in the historical local archives. During recent in-
vestigations it was possible to explore the canalization system that branches off under the ancient acropolis and that thanks 
to the comparison with some historical documents, can be reasonably considered the town ancient hydraulic system.

Keywords: water management, ancient hydraulic systems, catchments, underground ducts, cisterns, Anagni.

Introduzione

Anagnia fu il più importante centro politico e religioso 
degli Ernici (Ferrante et al., 2008), popolazione italica 
penetrata nell’alta valle del Sacco a partire dal IX sec. 
a.C. integratasi progressivamente a gruppi autoctoni 

(Romiti, 2017). Nel corso del IV sec. a.C. raggiunse 
l’estensione attuale, come testimoniano le necropoli 
del circondario. Romana dal 306 a.C. a tutto il perio-
do imperiale, fu centro religioso indipendente in epoca 
altomedievale cui seguirono, alternandosi, periodi di 
“abbandono” e periodi di forte espansione che hanno 
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comportato considerevoli interventi edilizi che si sono 
succeduti fino ai nostri giorni.
Il legame fra l’uomo e l’acqua e la capacità di interve-
nire sulla gestione della preziosa risorsa sono piena-
mente attestati dai ritrovamenti archeologici. Oltre 
alle strutture idrauliche oggetto di questo contributo, 
va menzionato il santuario ernico individuato a poca 
distanza dall’acropoli dedicato a S. Cecilia, divinità 
femminile legata al culto “terraneo e sotterraneo” 
delle acque (Gatti, 1988; 1993; 1994). La necropoli 
rinvenuta in località Osteria della Fontana, invece, 
testimonia, per il periodo fra l’VIII sec. a.C. e fino 

almeno al II a.C., un culto dedicato ad altra divinità 
femminile, Diana, a sua volta legata alla fertilità e 
alle acque.
Le fonti documentali riportano la presenza di antichis-
sime opere idrauliche, cioè cisterne e cunicoli, i più 
antichi dei quali risalgono probabilmente al periodo 
repubblicano, che nel passare dei secoli hanno subito 
varie modifiche. Gli studi condotti dai ricercatori della 
Federazione Hypogea fra il 2016 ed il 2019 hanno con-
sentito di confermare l’ipotesi che dalla dorsale dove 
sorgeva l’acropoli si diramassero opere cunicolari ver-
so i due fianchi della collina corrispondenti alla zona 

Fig. 1 – Mappa dell’antico borgo di Anagni (da Mazzolani, 1969) con evidenziate le opere di immagazzinamento delle acque rela-
tive alle antiche cisterne collettive (elaborazione grafica C. Germani). 
Fig. 1 – Map of the ancient village of Anagni (from Mazzolani, 1969), highlighting the ancient water collective cisterns (drawing 
C. Germani). 
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di Bagno, sul lato meridionale, e alla zona di Piscina, 
sul lato settentrionale. 

Immagazzinamento delle acque: le antiche 
cisterne collettive

Nel Mediterraneo l’uso delle cisterne per raccogliere, 
accumulare e utilizzare le acque meteoriche era diffuso 
in tutte le regioni e in ogni tempo, sia pur con innume-
revoli varianti strutturali. Gli antichi consideravano 
l’acqua piovana di buona qualità e addirittura ricca di 
proprietà benefiche perché “mandata da Zeus” e quin-
di, contrariamente ad oggi, la impiegavano, in assenza 
di acquedotti, anche per bere (Kastenbein, 1990).
Ad Anagni, l’approvvigionamento idrico in epoca ro-
mana è testimoniato dalla presenza di due o più ci-
sterne collocate sull’acropoli che venivano alimentate 
dalle acque meteoriche, da quelle di drenaggio e dagli 
impluvi naturali. Attualmente un’enorme struttura è 
ancora visibile sotto il giardino del seminario vesco-
vile (fig. 1, punto 1) mentre un’altra cisterna, ormai 
frazionata fra diverse proprietà, si trova sotto palazzo 
Trajetto (fig. 1, punto 2; Mazzolani, 1969). La situazio-
ne attuale delle due cisterne, caratterizzate da forte 
interramento, non permette più di osservare gli an-
tichi sistemi di adduzione e distribuzione dell’acqua, 
ma risulta plausibile che queste fossero collegate alle 

opere cunicolari, ancora parzialmente percorribili, i 
cui rami principali scendono dalla dorsale sulla quale 
si estendeva la città antica verso i due fianchi della 
collina. Uno dei rami si dirige verso la zona di Bagno 
sul lato meridionale della città, dove era presente una 
grossa vasca per uso pubblico, e l’altro verso la zona 
di Piscina, sul lato settentrionale, dove si trovava un 
fontanile e nei pressi, in epoca romana, era ubicato 
anche un impianto termale (Mazzolani, 1969). Una 
terza cisterna situata sotto la cattedrale di S. Maria, 
ritenuta presumibilmente antica dalla Mazzolani al 
momento della stesura del suo lavoro, dopo il restauro 
effettuato negli anni 1987-1994 risultava essere più 
probabilmente di età post-antica in quanto ricavata da 
una chiesa preesistente e sottostante alla cattedrale 
stessa (Piacentini, 2006). Gli interventi di imperme-
abilizzazione effettuati durante il restauro oggi pur-
troppo rendono le strutture murarie difficilmente ana-
lizzabili (Bianchi, 2003). Questa cisterna è a camera 
unica (fig. 1, punto 3), misura 15 m x 10 m x 11 m di 
altezza e presenta una volta a crociera che contrasta 
con una volta a botte sostenuta da due sottoarchi. è 
inoltre presente sulla parete NO il segno di una scom-
parsa scala di accesso.
Oltre alle cisterne più grandi, Anagni era ricca di mol-
te altre cisterne più piccole anche di uso domestico, 
che raccoglievano acqua piovana, e di un considere-
volissimo numero di pozzi scavati all’interno di quasi 

Fig. 2 – La cisterna del giardino vescovile [punto 1 in fig. 1] (foto C. Germani).
Fig. 2 – The cistern of the episcopal garden [point 1 in fig. 1] (photo C. Germani).
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ogni casa, che attingevano alle falde sotterranee. Mol-
te cisterne e pozzi sono ancora esistenti e alcuni pozzi 
sono ancora attivi.
Nel corso dello studio sono state censite, esplorate e 
documentate innumerevoli opere di raccolta. Si tratta 
soprattutto di cisterne, in larga parte contigue le une 
alle altre e prevalentemente concentrate fra la piaz-
za Innocenzo III e l’asse del corso Vittorio Emanuele, 
che corrispondono alla dorsale dell’acropoli: tra queste 
la cisterna nel Complesso Bonifacio VIII (fig. 1, punto 
4), la cisterna sotto palazzo Boscaini (fig. 1, punto 5), 
la cisterna sotto il ristorante Portico del Conte (fig. 1, 
punto 6), la cisterna del Palazzo Lauri (fig. 1, punto 7), 
la cisterna di Piazza Dante già piazza di S. Giovanni 
(fig. 1, punto 8), la cisterna al civico 214 del Corso Vit-
torio Emanuele (fig. 1, punto 9) inoltre una cisterna a 
due camere sotto il convento di S. Chiara fig. 1, pun-
to 10). Abbiamo, infine, censito un elevato numero di 
pozzi, molti dei quali si trovano nella zona del quartie-
re S. Nicola, vicinissimi alle antiche mura della città.

Canalizzazione delle acque

La storia degli antichi cunicoli di Anagni è complessa 
ed è strettamente connessa alle vicende storiche della 
città.
Ricca d’acqua nel periodo romano, Anagni cominciò 
a soffrirne la mancanza durante il Medioevo quando, 

Fig. 3 – Particolare di una delle due bocche in travertino, di forma rettangolare, che si impostano nella cisterna del giardino vesco-
vile all’altezza della volta (foto C. Germani).
Fig. 3 – Detail of one of the two travertine mouths, rectangular shaped, which are set in the cistern of the episcopal garden at the 
culmination of the arched roof (photo C. Germani).

Fig.  4  –  Il quadrivio, con indicazione dei rami (foto A. 
Schatzmann, elaborazione C. Germani).
Fig.  4  –  The crossroads with indication of the branches (photo 
A. Schatzmann, drawing C. Germani).
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scelta come residenza papale, subì un’impennata de-
mografica, tanto da rendersi necessaria l’istituzione 
di leggi a tutela delle sorgenti e dei condotti (Ceci-
lia, 1978). Sicuramente, il cantiere della Cattedrale 
aveva reso necessaria una nuova organizzazione del 
sistema idraulico, ma anche in altre parti della città 
l’antica la rete dei condotti fu probabilmente rima-
neggiata e interrotta dalle fondazioni dei nuovi pa-
lazzi.
Col passare dei secoli possiamo ipotizzare che le gran-
di cisterne antiche dell’acropoli non siano state più 
utilizzate, ipotesi che trova conferma nel fatto che non 
se ne trovi mai menzione nei molti documenti visiona-
ti in archivio. La rete di cunicoli però riforniva ancora 
la città, anche se con portata minore, poichè era col-
legata almeno ad un pozzo di raccolta nei pressi della 
Cattedrale (Zappasodi, 1907) e, inoltre, raccoglieva e 
trasportava l’acqua che sgorgava dalle pareti trape-
lando da numerose vene d’acqua.
La situazione idrica si aggravò dopo le guerre del 

XV e XVII sec. A questo periodo buio seguì un altro 
periodo di grande espansione tra il XVII e il XVIII 
sec., durante il quale si cercò costantemente di mi-
gliorare la situazione idrica della città ripristinando 
il percorso dei cunicoli esistenti, scavandone di nuo-
vi e creando nuovi allacci allo scopo di aumentare la 
portata dell’acqua.
Nella prima metà del Settecento si tentò più volte, 
spesso vanamente, di riattivare almeno parzialmente 
i “cunicoli antichissimi” sia nella zona di Piscina, in 
occasione dello scavo (1732) per le fondamenta della 
nuova Chiesa di S. Chiara (Caraffa, 1985), sia nella 
zona dell’acropoli chiamando anche esperti da Roma 
(Zappasodi, 1907).
Invece Bagno, che l’ingegner Martinelli, responsabile 
della mappatura e del ripristino dei condotti (Cecilia, 
1978), descrive come “gran ricettacolo d’acqua e opera 
antica romana” nella prima metà dell’800, fu oggetto 
di particolari e ricorrenti contese a causa delle sue ac-
que che, contrariamente alle altre, si ritenevano non 

Fig. 5 – Ramo del condotto in direzione SE (foto V. Carpe). 
Fig. 5 – Branch of the channel in south east direction (photo V. Carpe).
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Fig. 6 – Condotto in direzione NE, punto terminale (foto E. A.Volpini).
Fig. 6 – Channel in north east direction, terminal point (photo E. A.Volpini).

Fig. 7 – Lo schizzo di Giovanni Maria Rizzi contenuto nella relazione del 1719 alla Comunità di Anagni (Lib. Riform. XXIII f. 255r-
257v). 
Fig. 7 – Giovanni Maria Rizzi’s sketch contained in the report to the Anagni Community of the year 1719 (Lib. Riform. XXIII f. 
255r-257v).
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solo pulitissime ma anche ricche di proprietà curati-
ve (Abbate et al., 2018). L’acqua per questa ragione 
veniva infatti intercettata dai privati che perforavano 
i cunicoli passanti sotto le loro cantine, riducendone 
ulteriormente la portata ormai scarsa.
Quando nel 1863 il problema dell’acqua potabile fu 
risolto definitivamente, portando l’acqua dalle pen-
dici di Anagni al borgo con una innovativa macchina 
idraulica (Abbate et al., 2018), i cunicoli furono dimen-
ticati o utilizzati come sistemi di scarico.

La cisterna sotto il giardino del seminario 
vescovile 

Oggi parzialmente interrata e rimaneggiata su una 
delle sue facciate, la grande cisterna a camere paral-
lele comunicanti si compone di quattro ambienti colle-
gati per mezzo di arcate a tutto sesto. Le note arche-

ologiche (Mazzolani, 1969) indicano una lunghezza di 
15 m e larghezza complessiva di circa 22 m. L’altezza, 
riverificata dagli autori, presenta uno spazio libero 
di circa 3-4 m oltre all’interro di altezza sconosciuta 
(fig. 2). 
Nonostante gli interventi che nel corso del tempo 
hanno alterato la struttura originaria (la realizza-
zione dell’attuale scala di accesso, il pilastro di so-
stegno nel primo ambiente e la finestra del secondo 
ambiente), un tratto scoperto di paramento in opus 
incertum ne rende probabile una datazione all’inizio 
del I sec. a.C.. Anche i materiali impiegati per l’im-
permeabilizzazione risultano coerenti con quelli di 
strutture romane, insieme con i cordoli apposti su-
gli angoli per impedire l’accumularsi di impurità. La 
Mazzolani si sofferma su uno dei pozzi ritenendolo 
un compluvium, mentre non fa cenno ai molti altri 
pozzi di varie dimensioni visibili sulle volte, quasi 
tutti rivestiti in opera muraria, e alle due bocche in 

Fig. 8 – Rete dei cunicoli esplorati nell’area dell’acropoli (in rosso), rami descritti dal Rizzi nella sua relazione del 1719 (in blu) e 
prosecuzioni ipotetiche (in blu tratteggiate) su CTR (elaborazione grafica M. Abbate & C. Germani). 
Fig. 8 – Network of the ancient hydraulics underground structures explored in the acropolis area (in red) branches described by 
Rizzi in his 1719 report (in blue) and hypothetical pursuance (in dotted blue) on CTR (drawing M. Abbate & C. Germani).
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travertino, di forma rettangolare, che si impostano 
nella cisterna all’altezza della volta (fig. 3) né al fi-
nestrone. 
I molti pozzi che si aprono sulle volte, a volte vici-
nissimi gli uni agli altri, sembrano troppi per essere 
stati tutti utilizzati per il prelievo dell’acqua e po-
trebbero essere stati realizzati successivamente per 
accedere alla cisterna riutilizzata come deposito. Le 
due bocche in travertino da cui l’acqua raccolta, in 
aggiunta a quella del compluvium, si riversava nel-
la cisterna, sono ormai completamente dismesse. 
Questa cisterna era quasi certamente collegata in 
antico al sistema di cunicoli che arrivava a Bagno 
ed a Piscina, esplorato e studiato dalla Federazione 
Hypogea negli scorsi anni nei suoi tratti terminali, 
ma con il passare dei secoli il collegamento si era in-
terrotto. Dopo il XV secolo l’acqua che scorreva nei 
cunicoli proveniva ormai solo da vene sotteranee e 
nel XVIII secolo il cunicolo era descritto come “rotto 
in alcuni punti e chiuso in parte da costruzioni di 
fondamenta”, almeno nella sua parte iniziale (Zap-
pasodi, 1907).

I cunicoli sotto piazza Innocenzo III 

L’accesso alla rete di cunicoli da noi esplorata, che si 
estende sotto piazza Innocenzo III, si trova all’interno 
di un edificio che insiste sulle poderose mura in opera 
quadrata che sostenevano la spianata dell’acropoli. In 
un ambiente sotterraneo, nella parete rivolta a NE, si 
trovano due aperture divise da tre nicchie scavate nel 
tufo, che si affacciano su un cunicolo. Sulle volte delle 
due aperture si aprono due pozzi che risalgono fino 
alla quota del piano stradale di piazza Innocenzo III.
Il condotto, pieno d’acqua per circa 120 cm, si è rive-
lato chiuso a SE da una tamponatura posteriore alla 
costruzione che presenta una apertura triangolare, 
forse un troppo pieno, da cui si vede che prosegue per 
alcuni metri nella stessa direzione, per poi curvare a 
sinistra. Lo speco, interamente scavato nella roccia, è 
ancora alimentato in alcuni tratti da vene d’acqua che 
provengono dall’interstrato fra l’arenaria e il banco 
travertinoso qui affiorante e ben visibile.
Verso NO il cunicolo interseca un altro ramo disposto 
a circa 90° a formare un quadrivio (fig. 4). Oltrepassa-

Fig. 9 – La cisterna di Palazzo Trajetto, oggi defunzionalizzata, con evidenziate le residuali tracce dell’opus incertum (in alto a dx) 
e della impermeabilizzazione (in basso a sx) (foto A. Schatzmann, elaborazione M. Abbate & C. Germani).
Fig. 9 – The cistern of Palazzo Trajetto, today no more in function, with the residual traces of the opus incertum (top right) and of 
the waterproofing (bottom left) highlighted (photo A. Schatzmann, drawing M. Abbate & C. Germani).
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to l’incrocio il cunicolo prosegue per circa 40 m in dire-
zione di Palazzo Bonifacio VIII con andamento quasi 
rettilineo, curvando infine a sinistra e arrestandosi su 
un cumulo di materiali edili. Fra la tamponatura a SE 
e l’ostruzione finale si contano 10 pozzi chiusi, ad ec-
cezione di uno ancora in funzione.
Andando dall’incrocio in direzione SO, si attraversa 
un tratto più moderno, che ha una lunghezza di 18 
m e termina su una tamponatura, ben visibile anche 
dall’esterno tra via Dante e via di San Michele. 
Dall’incrocio in direzione NE il condotto prosegue ver-
so la cattedrale con andamento rettilineo (fig. 5). Dopo 
circa 28 m si incontra a sinistra un ramo laterale del 
tutto ostruito; in questo punto il cunicolo curva verso 
est e dopo 27 m si abbassa tanto da diventare imper-
corribile (fig. 6). A differenza degli altri tratti che pre-
sentano tutti una volta ogivale, questo ramo a circa 
metà del percorso presenta per alcuni metri una sezio-
ne rettangolare. 
Il rilievo topografico dei cunicoli, elaborato grazie 
alle nostre indagini dirette, ha mostrato come que-
sti siano quasi del tutto sovrapponibili a quelli di 
un antico documento ritrovato in archivio (Abbate et 
al., 2018). Si tratta di una interessante relazione del 
1719 redatta dallo “stagnaro” Giovanni Maria Riz-
zi, chiamato appositamente da Roma dalla comuni-
tà di Anagni per valutare lo stato dei cunicoli e la 
fattibilità di nuovi allacciamenti (Lib. Riform. XXIII 
f. 255r-257v). Nella sua relazione Rizzi fornisce una 
accurata descrizione dei cunicoli ispezionati e redige 
uno schizzo (fig. 7).
Sovrapponendo il nostro rilievo (fig. 8 in rosso) al Rizzi 
(fig. 8 in blu) si ottiene una sostanziale analogia. La 
tamponatura a SO corrisponde al punto di accesso de-
scritto dal Rizzi. Qui era presente ai tempi una “botte” 
che ormai è andata perduta; rimane visibile però la 
“porta del traforo”, oggi tamponata. Questo è il tratto 
di “traforo nuovo” che anche secondo Rizzi, dopo circa 
18 m, arrivava all’incrocio per poi proseguire verso NE 
per altri 45 m, fino a un pozzo situato sotto l’antica sca-
la della cattedrale, demolita nel 1839. Rizzi lo descrive 
come “un pano di zuccaro”, una struttura di “palmi 30 
x 20” (corrispondenti a 6,7 x 4,5 m prendendo a rifer-
mimento il palmo romano che misurava 22,34 cm), che 
si presentava a figura di cono scalpellato. Per arrivare 
al pozzo, Rizzi ha quasi certamente percorso il ramo 
che noi abbiamo trovato ostruito, descritto nella sua 
relazione come una brusca curva a sinistra, causata 
da “un errore di drittura”, a cui è arrivato dopo aver 
percorso poco più della metà del cunicolo (25-30 m) e 
che noi abbiamo individuato proprio dopo 28 m. Rizzi 
non menziona invece il tratto che va verso est da noi 
percorso, probabilmente posteriore alla sua ispezione.
In direzione NO Rizzi riesce a percorrere poco meno di 
8 m fermandosi su “una sbarratura” e non menziona 
alcun pozzo. È facile ipotizzare che i pozzi siano stati 
aperti in periodi successivi e che il cunicolo sia stato 
rimaneggiato rimuovendo lo sbarramento.
Il tratto del cunicolo che va verso SE, chiuso oggi dal-
la tamponatura, secondo Rizzi continuava curvando 
lentamente a sinistra e intercettava alcune vene d’ac-
qua provenienti da “Monte Castello”, cioè l’acropoli, 

per terminare dopo circa 60 m su un muro dal quale 
trapelava altra acqua. è interessante notare come il 
cunicolo, secondo queste indicazioni, si diriga proprio 
verso l’antica cisterna nel giardino vescovile (fig. 8). è 
quindi altamente plausibile che quello che Rizzi chia-
ma “cunicolo antichissimo” corrisponda effettivamen-
te a una parte del sistema di età antica collegato con 
questa cisterna posizionata sul punto di quota più alta 
dell’acropoli. Sappiamo da Rizzi che il ramo verso SE 
presentava inoltre, in un punto al di là della recente 
tamponatura, due diramazioni verso destra. Una ter-
minava dopo pochi metri su uno sbarramento e anche 
in questa erano presenti vene d’acqua; l’altra portava 
al vascone di Bagno (fig. 8) e in questa Rizzi notava un 
aumento delle vene e della loro portata.

La cisterna sotto palazzo Trajetto e il cuni-
colo verso il monastero di Santa Chiara 

Verso NO il cunicolo antico passava, molto probabil-
mente, in prossimità dell’antica cisterna a camere sot-
to palazzo Trajetto (fig. 8, in blu, tratteggiato) che si 
compone di tre ambienti collegati per mezzo di arcate 
a tutto sesto e che ha dimensioni di 11 m di larghez-
za per 19,80 m di lunghezza. La riserva, dismessa da 
tempo e mai citata nei documenti ritrovati, è stata tra-
sformata e compartimentata in cantine nel corso degli 
ultimi secoli (Mazzolani, 1969; Romiti, 2017).
Nella prima camera, l’unica attualmente accessibi-
le (fig. 9), sono visibili tracce di opus incertum e di 
impermeabilizzazione, nonché degli archi sopra le 
aperture di collegamento con le altre navate, osser-
vabili anche nella cisterna del giardino vescovile. 
Probabilmente questa struttura era originariamente 
collegata con il ramo del cunicolo che scendeva verso 
Piscina, sfruttando anche in questo caso il dislivel-
lo naturale, e alimentava il fontanile. È interessante 
notare come fonti documentali collocano un comples-
so termale proprio nell’area compresa tra la via di 
Piscina a sud, la circonvallazione a ovest, la piazza 
e la chiesa di Santa Chiara ad est (Mazzolani, 1969; 
Romiti, 2017). 
Proprio all’interno del convento di S. Chiara abbiamo 
individuato un ingresso al tratto terminale di questo 
antico condotto (per i dettagli si rimanda ad Abbate et 
al., 2018). La connessione tra questo e quello venuto 
alla luce poco a monte, nell’anno 1732, in occasione 
dello scavo per le fondamenta della nuova chiesa di 
S. Chiara, anche in questo caso descritto nelle fonti 
dell’epoca come “antico”, va probabilmente oltre la 
coincidenza. A quel tempo si era infatti deciso di ri-
pristinare proprio il ramo che dall’alto della città rac-
coglieva le acque e le portava alla fonte di Piscina. Il 
sistema, nei successivi decenni, è stato oggetto di va-
rie dispute tra il Comune e il Monastero, a testimo-
nianza del conflitto tra interesse pubblico (garanzia 
dell’accesso alla fonte e ripristino dell’approvvigiona-
mento idrico) e quello del convento, al quale le acque 
maleodoranti e stagnanti nella vasca situata nelle im-
mediate vicinanze davano comprensibilmente fastidio 
(Caraffa, 1985).
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Conclusioni 

Il ritrovamento e l’esplorazione del sistema cunicolare qui descritto hanno confermato la sostanziale validità 
delle nostre precedenti ipotesi ricostruttive dei tracciati delle antiche opere di canalizzazione (Abbate et al., 
2018), sviluppate sulla base delle fonti documentali consultate. Può risultare sorprendente come, dopo secoli di 
storia in cui periodi di prosperità si sono alternati a guerre rovinose, sia ancora possibile percorrere fedelmente 
i passi di un idraulico del ‘700, nel sottosuolo di una città in cui l’ultimo conflitto mondiale ha colpito e grave-
mente danneggiato proprio il centro storico. Le distruzioni e i continui riadattamenti dell’antichissimo sistema 
di captazione, di canalizzazione e di immagazzinamento delle acque fortunatamente non hanno cancellato com-
pletamente gli antichi impianti idraulici e, utilizzando documenti prodotti secoli fa, abbiamo potuto avvalorare 
le nostre ipotesi sul sistema idraulico antico di Anagni, grazie soprattutto alla sovrapponibilità tra lo schizzo del 
Rizzi e i rilievi topografici da noi prodotti.
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